EDITORIALE


La dottrina Ponzio Pilato per la Fiat


di MASSIMO GIANNINI     su A&F 


Solo le false «anime belle» del sindacalismo giallo possono mostrarsi stupite di fronte all’annuncio di Sergio Marchionne. C’era una volta «Fabbrica Italia», adesso non c’è più. E giù, dalle parti di Cisl e Uil, lacrime di compunzione mista a indignazione. Come se quella del grande progetto industriale, mai nato ma «smerciato» dalla Fiat nell’aprile 2010, non fosse la cronaca di una morte annunciata.

Chi ci credeva più, a quei 20 miliardi di investimenti scritti sull’acqua, e a quegli 1,4 milioni di auto scritte nel libro dei sogni del 2014? Solo Bonanni e Angeletti dovevano ancora recitare la parte, dopo aver firmato senza battere ciglio gli accordi di Pomigliano e Mirafiori, vergati sulla pelle e sui diritti dei lavoratori.

Oggi è inutile recriminare. La Fiat fa il suo «nuovo» mestiere. È a corto di idee e di modelli, perde quote di mercato in Europa e in Italia a velocità doppia rispetto ai suoi concorrenti. Ma si considera un marchio globale (benchè non abbia neanche i numeri per auto-definirsi tale).

Si gioca la partita negli Usa, sotto l’ala protettiva di una Chrysler salvata dagli aiuti pubblici, e in Sudamerica, dove persino il Brasile comincia a perdere colpi, miracolosamente compensato da una ripresa del mercato messicano.

Per il resto, la Fiat non vuol più produrre in Italia. Il suo amministratore delegato l’ha detto mille volte. Solo chi in questi due anni e mezzo si è finto sordo non l’ha capito. Adesso il punto è un altro

C’è ancora modo per evitare che l’Italia, dopo aver perso la chimica, l’informatica, la siderurgia, l’alimentare, si ritiri senza colpo ferire anche dall’industria automobilistica? Può darsi di no. Può darsi che sia ormai troppo tardi, per convincere Marchionne a cambiare strategia. Del resto, Fiat è un’azienda privata.

E al privato (come al cuore) non si comanda. Ma il Lingotto, per decenni, ha lucrato rendite, profitti e dividendi grazie alle generose sovvenzioni dirette e indirette dello Stato. È vero che questa prassi è per fortuna finita qualche anno fa. Ma oggi Fiat ha cinque stabilimenti, e da lavoro a 25 mila dipendenti, senza considerare l’indotto. Con questi numeri, deve chiudere due impianti, o magari anche tre.

Possibile che questo governo non senta l’esigenza di un confronto serio non solo con l’amministratore delegato, ma anche con John Elkan e la famiglia Agnelli?

Ci si può limitare a dire, come fece Monti cinque mesi fa, che l’azienda è «libera di allocare dove vuole i suoi investimenti»?

Ci si può limitare, come fece Passera ai primi d’agosto e come ha ripetuto venerdì, a «chiedere chiarimenti»?

Ci si può limitare, come ha fatto Fornero domenica scorsa, a incontrare Marchionne solo per godersi un Gran premio di Formula Uno all’Autodromo di Monza? 

La politica richiede responsabilità. Alla tecnica basta Ponzio Pilato.
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